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Nei giorni scorsi la Corte suprema federale svizzera ha confermato una importante decisione della FINMA (Autorità federale di vigilanza sui mercati finanziari) che a sua volta aveva autorizzato la consegna dei dati relativi a nomi e conti correnti di 255 cittadini americani intestatari di conti correnti presso banche elvetiche.

Costoro sono accusati presso le autorità competenti del loro Paese di diverse violazioni delle leggi fiscali federali e le autorità statunitensi avevano posto in essere con un certo vigore una serie di misure di pressione che hanno provocato anche ripercussioni diplomatiche tra i due Paesi.

La Corte federale ha ratificato la correttezza dell’operato delle autorità elvetiche nella rivelazione di dati bancari anche in obbedienza rispetto a un recente trattato che ha notevolmente incrementato qualità e quantità di informazioni ottenibili dagli organi USA dalle banche svizzere su sospetti evasori fiscali. Tra queste misure, la più significativa è l’ottenimento della cooperazione delle autorità svizzere nell’identificazione dei titolari di conti correnti anonimi.

La strategia statunitense di lotta all’evasione fiscale realizzata attraverso conti cifrati o anonimi in Svizzera sembrebbe eticamente e giuridicamente più soddisfacente rispetto a quelle poste in essere, ad esempio, da Germania (e in via indiretta anche dall’Italia) rispetto all’acquisto di elenchi di contribuenti illecitamente ottenuti da impiegati infedeli. E’ vero che più che in ogni altro ambito della vita umana, nella lotta all’evasione fiscale può essere giustificato il motto macchiavellico de “il fine giustifica i mezzi”, ma l’apparenza di rigore nel rispetto delle norme fiscali è altrettanto importante perchè giustifica forma e sostanza, e quindi la legittimità, dell’accertamento tributario.
